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C H I G I , Relatore' - L E P O R E , CAMBI, D E L 
G I U D I C E , Sottosegretario di Stato per 
l'educazione nazionale, P R E S I D E N T E . 

Petizione: 392 
B R I G N O L I , Relatore. 

La riunione comincia alle 11.30. 
(È -presente il Sottosegretario di Stato per 

Veducazione nazionale, Del Giudice). 
PRESIDENTE informa che, in conformità 

con le disposizioni del Segretario del Partito, 
il camerata Pagliani, Segretario federale di 
Modena, ha rassegnato le dimissioni da com-
ponente della Commissione. 

Comunica che sono assenti per mobilita-
zione i Consiglieri nazionali Di Stefano Be-
rardino e Stagno, e in congedo i Consiglieri' 
Balzarmi, Bifani e Brass. 

Constata che la Commissione è in numero 
legale. 

FERRERI, Segretario, legge il processo 
verbale della riunione precedente, che è ap-
provato. 
Seguito della discussione del disegno di legge: 

Creazione in Roma di un Istituto di studi 
sugli scrittori politici italiani. (2186) 
PRESIDENTE ricorda che nell'ultima riu-

nione la Commissione deliberò il rinvio del-
l'approvazione del disegno di legge perchè, in 
seguito alle osservazioni del camerata Pel-
lizzi e alle dichiarazioni del Sottosegretario di 
Stato per l'educazione nazionale, parve op-
portuno accertare alcuni elementi di «carattere 
interno ed esterno del provvedimento. 

Comunica che il Ministro dell'educazione 
nazionale ha insistito perchè la Commissione 
riprenda l'esame del disegno di legge stesso 
e che il Segretario del Partito ne ha solleci-
tato la rapida approvazione. 

Dato ciò, poiché nessuno dei camerati 
chiede di parlare, dichiara chiusa la discus-
sione generale e pone in discussione i singoli 
articoli del testo ministeriale. 

Avverte che, al secondo comma dell'arti-
colo 1, il Ministero delle finanze, d'accordo 
con quello dell'educazione nazionale, ha pro-
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posto che dopo le parole : « L'Istituto è dotato 
di personalità giuridica » siano aggiunte le 
altre: «di diritto pubblico». 

(Varticolo è approvato con questa modifica_ 
zio ne -- Si approvano pure gli articoli 2 -e 3). 

Ricorda che, nella riunione precedente, il 
Relatore propose di correggere il secondo 
comma dell'articolo 4, in modo che all'attuale 
dizione: « L'Istituto dispone inoltre di contri-
buzione ed elargizioni di Enti o di privati », 
sia sostituita l 'al tra: « L'Istituto dispone inol-
tre di contribuzioni ed elargizioni di Enti e di 
privati ». Lo stesso Relatore, all'articolo 5, 
propose di modificare l'indicazione : « biblio-
teche governative » in « biblioteche pubbliche 
governative ». 

(Gli articoli à e 5 sono approvati con que-
ste modificazioni — Si approva pure Varti-
colo 6). 

Dichiara approvato il disegno di legge. 
('Vedi Allegato). 

Discussione del disegno di legge: Facoltà al 
Ministro dell'educazione nazionale di li-
mitare le iscrizioni ai corsi universitari 
per la durata della guerra e fino ad un 
anno dopo il termine di essa. (2228) 
GHIGI, Relatore, chiarisce che il disegno 

di legge in • esame, le cui disposizioni hanno 
carattere transitorio e si estendono ad un anno 
dopo la fine della guerra, è stato determinato 
dall'eccessiva affluenza di studenti verificatasi 
in quest'ultimo periodo nelle varie Facoltà uni-
versitarie; affluenza che — come avverte la 
relazione al disegno di legge — è in misura 
assolutamente sproporzionata alla capacità di 
assorbimento di nuovi professionisti da parte 
delle varie attività nazionali. 

Il provvedimento, almeno in una prima 
fase, secondo quanto è detto nella relazione 
ministeriale, si applicherà ai soli corsi di lau-
rea in giurisprudenza, in economia e commer-
cio e in scienze politiche. 

Osserva in proposito che, se da un lato il 
Governo ha ragione di preoccuparsi dell'ec-
cessivo numero di laureati che aspirano al-
l'esercizio di una professione, creandovi una 
vera e propria inflazione, l'Università si deve 
preoccupare della possibilità di fornire inse-
gnamenti e di avviare alla ricerca scientifica 
¡coloro che gliene fanno richiesta: è, dunque, 
evidente che, sotto questo aspetto, altre Fa-
coltà all 'infuori di quelle previste dalla rela-

zione al disegno di legge, e specialmente quelle 
scientifiche, raggiungono più presto il limite 
di saturazione. 

L'eccesso nell'affollamento di Facoltà che, 
come quelle di giurisprudenza o di economia 
e commercio, salvo aule e biblioteche, non esi-
gono laboratori né attrezzature particolari, si 
manifesta infatti più lentamente ed è comun-
que meno gravoso di quello che si verifica 
nelle Facoltà sperimentali, per esempio, in 
quelle di medicina, di chimica e di ingegneria, 
dove la saturazione della popolazione scola-
stica avviene molto prima, in relazione ai 
posti e ai mezzi di studio che debbono esser 
messi a disposizione dei singoli studenti. 

In tal senso — e spera che il Ministro vo-
glia tener presente la sua raccomandazione — 
sarebbe opportuno che, in sede di applica-
zione dell'odierna legge, fosse esaminata la si-
tuazione di ciascuna Facoltà, per applicare 
eventuali restrizioni là dove il numero degli 
studenti ecceda le capacità didattiche e scien-
tifiche dell'Università stessa, giacché è noto 
che più delle lezioni orali hanno importanza 
le esercitazioni pratiche effettivamente com-
piute. 

Per giustificare le limitazioni contemplate 
dal disegno di legge, citerà, a titolo di esem-
pio, alcuni dati che si riferiscono alla Facoltà 
di economia e commercio dell'Università di 
Bologna, di cui è Rettore. Nel 1939-40, che è 
l'anno di partenza per la prevista maggiora-
zione limitata al 10 per cento per ciascun anno 
in relazione al normale incremento della po-
polazione, gii studenti inscritti al primo anno 
erano 382. Nel 1941-42 gli inscritti, sempre al 
primo anno, sono saliti a 1046, con un au-
mento del 174 per cento; nel 1941-42 a 1162 
con un aumento del 175 per cento. Ora, se si 
considera la composizione del secondo di questi 
gruppi studenteschi, si nota che di circa 440 
iscritti, che rappresenterebbero la quota del 
1939-40 maggiorata del 10 per cento per il 
1941-42, 273 appartengono a famiglie nume-
rose, 95 sono figli di richiamati e 80 richia-
mati con famiglia a carico : totale 448. Ed è 
proprio questa massa, attratta dalla spe-
ciale agevolazione dell'esonero dalle tasse sco-
lastiche, che, a prescindere da eventuali infla-
zioni determinate da altre cause contingenti, 
rappresenta quel sovraccarico che il disegno 
di legge si propone di eliminare. 

La relazione avverte che la scelta delle do-
mande di iscrizione, entro i limiti fissati, sarà 
fatta — e giustamente — in base alla media 
dei voti riportati nel titolo finale degli studi 
secondari e che, a parità di media, sarà data 
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la preferenza ai più anziani di età, conside-
rando per ultimo le domande di coloro che 
siano già provvisti di altra laurea. 

Questa graduazione è saggia ed accettabile, 
ma v'è da chiedersi come essa sia destinata a 
operare, dati i provvedimenti attualmente in 
vigore circa i vari esoneri dalle tasse sco-
lastiche. 

DEL GIUDICE, Sottosegretario di Stato per 
Veducazione nazionale, osserva che si tratta 
di due cose diverse. L'obbligo di pagare le 
tasse e la possibilità di esserne esonerati na-
scono soltanto dopo ottenuta l'iscrizione. Pri-
ma, dunque, occorre che questa iscrizione sia 
concessa. 

CHIGI, Relatore, ringrazia il Sottosegre-
tario del chiarimento, tanto più opportuno in 
quanto l'accenno della relazione poteva la-
sciare il dubbio che le disposizioni restrittive 
contenute nel disegno di legge fossero in con-
trasto con quelle assai più larghe sulle esen-
zioni. 

Comunque sarebbe utile, per quanto ri-
guarda il caso della Facoltà di economia e 
commercio, rivedere tutto il complesso delle 
disposizioni che riguardano le iscrizioni. Trop-
pi sono, infatti, i titoli di studio che ammet-
tono a questa Facoltà, alla quale possono acce-
dere geometri, ragionieri, periti agrari, periti 
tecnici industriali, periti nautici, oltre ai gio-
vani provenienti dalla maturità classica e 
scientifica. 

Ora, è evidente che alcuni di tali diplomi 
non sono equipollenti alla maturità classica o 
scientifica — come appare nel corso degli studi 
successivi — e la cultura dei giovani che ne 
sono in possesso non è corrispondente a quella 
necessaria per accedere all'Università. 

Va notato d'altra parte che molti inscritti 
non aspirano all'esercizio professionale ma alla 
promozione in impieghi che già ricoprono, 
per la quale situazione essi si ritengono auto-
rizzati a non frequentare le lezioni con grave 
danno della disciplina scolastica. 

Inoltre riesce possibile a studenti inscritti 
alla Facoltà di economia e commercio passare 
successivamente a quella di agraria senza la 
necessaria preparazione. 

Una revisione generale dei titoli di ammis-
sione e della posizione degli studenti impie-
gati appare tanto più opportuna, se è vero — 
come sembra — che ormai gli inscritti alle Fa-
coltà di economia e commercio in Italia hanno 
superato il terzo di tutti gli studenti univer-
sitari e si avviano a raggiungere la metà (nella 
Facoltà di Bologna, il terzo è superato di 
molto). 

Quando si parla, tuttavia, di limitazione' 
delle iscrizioni, non ci si può non preoccu-
pare delle ripercussioni che essa può avere 
sui bilanci universitari. Questi sono ormai 
quasi tutti deficitari, perchè le spese di arre-
damento, di manutenzione e di personale av-
ventizio di fatica — specialmente dopo le prov-
vide disposizioni del Governo fascista in fatto 
di edilizia universitaria — sono cresciute enor-
memente, mentre l'attrezzatura strettamente 
scientifica, anche sotto l'aspetto del personale 
assistente e tecnico, è rimasta quella che era 
al principio del secolo. V'è, dunque, un in-
gente numero di studenti i quali, indipenden-
temente dalle ragioni prospettate nel disegno 
di legge in discussione, non possono essere suf-
ficientemente istruiti e non sono quindi in 
condizione di esercitare nella vita civile i com-
piti, ai quali l'Università dovrebbe renderli 
idonei. In sostanza si spende molto di più di 
quanto si spendeva un decennio addietro e pur 
non si spende quanto sarebbe necessario. 

Ora, i cespiti dei bilanci universitari sono : 
il contributo dello Stato, i contributi degli 
Enti locali, le tasse di iscrizione e di immatri-
colazione, una quota parte del particolare con-
tributo che il Ministero può dare ai bilanci 
deficitari sul ricavato dalle sovratasse di iscri-
zione, stabilite prima in 150 lire e l 'anno 
scorso elevate a 350. Il contributo dello Stato 
è ancora quello del 1922, diminuito di circa 
un quarto nel 1926, in occasione della rivalu-
tazione della lira. Gli Enti locali hanno i bi-
lanci bloccati e sul loro contributo non si può 
fare sicuro, preventivo e continuativo affida-
mento, cosi che le disposizioni dettate dall'arti-
colo 60 del testo unico delle leggi sull'istru-
zione superiore, che fanno obbligo ai Rettori di 
promuovere l'assegnazione di contributi dalle 
Provincie, dai Comuni, dalle Casse di rispar-
mio, dai Consigli delle Corporazioni, sono 
prive di qualsiasi efficacia per la opposi-
zione dei Ministeri rispettivamente competenti. 
Inoltre non si può fare grande assegnamento 
sui proventi delle sovratasse di iscrizione, 
perchè il Ministero distribuisce questo contri-
buto in base a criteri equitativi, tenuto conto 
dei bisogni delie varie Università. 

Ciò premesso, se si riducono le iscrizioni, 
bisogna dare alle Università i mezzi per vi-
vere. E allora, se lo Stato e gli Enìi locali non 
possono o non vogliono aumentare i loro con-
tributi, non rimane che far pagare agli stu-
denti, i quali ancora oggi versano le tasse del 
1922, un aumento corrispondente a quello del 
costo dell'insegnamento e delle attrezzature 
scientifiche verificatosi nell'ultimo ventennio. 
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O, se questo il Governo non intende fare, nep-
pur dopo la limitazione delle iscrizioni, con-
templata dall'odierno disegno di legge, sarà 
il caso di esaminare la possibilità di chiedere 
una tenuissima percentuale all 'industria su-
gli utili che essa realizza, per offrire un aiuto 
alla ricerca scientifica ed ai bisogni delle 
Università. 

Con queste osservazioni e raccomandazioni, 
propone alla Commissione l'approvazione del 
disegno di legge. 

LEPORE richiama l'attenzione del Governo 
.sull'opportunità di escludere dalla gradua-
toria dei candidati alle iscrizioni universitarie 
.gli orfani di guerra. 

La perdita del padre porta nelle famiglie 
Tino squilibrio -— oltre che economico — mo-
rale, che spesso si ripercuote sul profìtto degli 
alunni colpiti dal lutto. Pertanto, se si do-
vesse applicare agli orfani di guerra il criterio 
preferenziale dei voti conseguiti, essi corre-
rebbero il rischio di vedersi esclusi dalle Uni-
versità, mentre è doveroso facilitarne il perfe-
zionamento culturale. 

Il provvedimento da lui invocato sarebbe 
in analogia con la prassi seguita dai Ministeri 
militari, i quali ammettono nelle Accademie 
e negli Istituti da essi dipendenti gli orfani di 
guerra, senza concorso. Si augura che il Go-
verno tenga conto della sua raccoman-
zione. 

CAMBI si associa alla raccomandazione del 
camerata Ghigi, perchè il provvedimento re-
strittivo sia esteso alle Facoltà a tipo profes-
sionale (ingegneria, chimica, ecc.), che hanno 
l'attrezzatura insufficiente (ambienti, mezzi, 
personale assistente e subalterno) a garantire, 
un profìcuo insegnamento all'enorme massa di 
iscritti. 

DEL GIUDICE, Sottosegretario dì Stato -per 
Teducazione nazionale, ringrazia il Relatore 
delle acute osservazioni con le quali ha illu-
strato il provvedimento sottoposto all'esame 
della Commissione; e, riferendosi a un suo ri-
lievo, raccolto successivamente dal camerata 
Cambi, precisa che le disposizioni del disegno 
di legge non circoscrivono la facoltà del Mi-
nistro dell'educazione nazionale di limitare 
fino ad un anno dopo la guerra le iscrizioni ai 
corsi universitari : l'accenno della relazione 
ministeriale ai corsi di laurea in giurispru-
denza, in economia e commercio e in scienze 
politiche è una pura esemplificazione, intesa 
ad attenuare alcune preoccupazioni che da 
qualche parte erano sorte o stavano per sor-
gere-, purtroppo in senso opposto all'esigenza, 
messa in luce dagli stessi camerati Ghigi e 
Cambi, di contenere — e non di incoraggiare 

— tutto il fenomeno della frequenza univer-
sitaria. 

Il Ministro può, dunque, il primo anno ap-
plicare il provvedimento solo alle Facoltà che 
presentano il fenomeno in più gravi propor-
zioni; ma non è escluso che nello stesso pe-
riodo si prendano in considerazione le altre 
Facoltà. Per queste ultime, anzi, sarà cura 
delle Università di segnalare al Ministero le 
necessità più urgenti ed il modo di fronteg-
giarle. 

Naturalmente, nell'applicazione della legge 
non si può partire esclusivamente dall'esigenza 
obiettiva dell'attrezzatura delle Università. Sa-
rebbe, certo, desiderabile che i nostri Istituti 
universitari non ammettessero più studenti di 
quanti possano contenerne le loro aule e i loro 
laboratori; ma la limitazione delle iscrizioni 
non può rispondere unicamente a questo cri-
terio tecnico. 

Lo Stato deve guardare il problema, non 
solo nel settore particolare dell'educazione na-
zionale, ma da un punto di vista generale e 
sociale, perchè è in gioco il diritto all'istru-
zione che il popolo ha per statuto e per prin-
cipio generale degli Stati moderni; ed è pure 
in gioco l'attrezzatura intellettuale della Na-
zione, che non è necessariamente pregiudicata, 
dall'eccessivo numero degli studenti, se que-
sta eccedenza può offrire la possibilità di una 
scelta più oculata. 

Pertanto, il criterio affermato, sotto l'aspet-
to scientifico e didattico, dai camerati Ghigi 
e Cambi, deve avere una grande importanza 
nelle determinazioni del Ministro dell'educa-
zione nazionale, ma non una importanza pre-
minente, perchè diversamente l'aspetto sociale 
e politico del problema ne resterebbe compro-
messo : il Ministro ne trarrà motivo per insi-
stere presso il Ministro delle finanze e gli altri 
organi del Governo perchè prendano in consi-
derazione il problema dell'attrezzatura uni-
versitaria come un problema nazionale, come 
uno dei gangli più vitali della capacità delle 
generazioni future ad assolvere i loro compiti. 

Circa la situazione dei bilanci universitari, 
ammette che, non appena sarà possibile af-
frontare problemi finanziari e strutturali così 
importanti, anche questo particolare proble-
ma dovrà essere esaminato e risolto; ma nel 
momento attuale, per le note disposizioni del 
Duce, è impossibile chiedere stanziamenti or-
dinari o straordinari. Nè può essere accolto 
l'indiretto appello del camerata Ghigi ad una 
diversa distribuzione del fondo speciale, per-
chè questo fondo ha un carattere suo proprio 
e la sua origine storica e la sua giustificazione 
finanziaria sono da ricercarsi proprio in un 
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principio eli mutualità tra le necessità di tutte 
le Università italiane : mutualità che non ha 
carattere regionale, ma unitario. Nell'interno 
stesso delle Università vi sono esigenze, altri-
menti non affrontabili, che vanno soddisfatte 
con i fondi delle Facoltà: una piccola Fa-
coltà di scienze, talvolta, ha bisogni obiet-
tivi, strumentali, molto maggiori di quelli di 
una Facoltà di scienze morali; ed invece sono 
proprio le Facoltà di scienze morali che dalle 
sopratasse ritraggono introiti cospicui. 

Il principio, adombrato dal camerata Chigi, 
che certe Università potrebbero, una volta in-
vestite della disponibilità totale delle loro 
tasse, risolvere tutti i loro problemi, sarebbe, 
dunque, in contrasto con la ragione storica e 
la ragione finanziaria del provvedimento co-
stitutivo del fondo speciale; e non sarebbe, di 
conseguenza, possibile in base ad esso mutare 
i criteri eli amministrazione del fondo me-
desimo. 

Quanto alla possibilità di chiamare gli in-
dustriali a speciali contributi, crede che essa 
rientrerebbe, eventualmente, nella competenza 
del Ministro delle finanze. Tuttavia, non si 
può disconoscere che, in qualche settore, 
molto è stato fatto da parte degli ambienti 
industriali per incoraggiare lo sviluppo degli 
istituti di ricerca scientifica e testimoniare alle 
Università una solidarietà pratica e continua : 
ritiene che se le Università, come tali, si rivol-
geranno direttamente agli industriali o ai loro 
organi, potranno ottenere il loro concorso assai 
più facilmente che non attraverso T imposi-
zione di. una tassa o di un contributo obbliga-
torio, di non semplice congegno tecnico-finan-
ziario e, quindi, di non facile attuazione. 

Ricorda, in proposito, che nei bilanci delle 
Confederazioni esistono dei fondi per i corsi 
dei lavoratori e per l'istruzione professionale, 
ma che — come ha già avuto occasione di di-
chiarare in un convegno scolastico a Stresa — 
a questa funzione delle associazioni sindacali 
finora è stata data una interpretazione troppo 
restrittiva, troppo — per cosi dire — operaisti-
ca, nel senso che essa è stata limitata all'istru-
zione e al perfezionamento degli operai, men--
tre le associazioni sindacali rappresentano ca-
tegorie che vanno, oltre, non solo, quelle ope-
raie, ma anche quelle impiegatizie. Non si 
deve, invece, escludere che una Confedera-
zione possa prendere diretti accordi con una 
Università per il finanziamento di speciali 
corsi liberi (ad esempio, la Confederazione del 
commercio per un corso di economia o geo-
grafia turistica) : si determinerebbe, in tal 
modo, un'altra forma di collaborazione tra la 
finanza sindacale é la vita universitaria, che 

consentirebbe, tra l'altro, l'utilizzazione effet-
tiva, in tali corsi, di molti liberi dòcenti er-
ranti nell'orbita dell'insegnamento. 

La creazione, dunque, di rapporti diretti 
più frequenti tra gli Istituti universitari e gli 
industriali non può non conseguire ottimi ri-
sultati, anche per la legittima soddisfazione 
che possono recare le iniziative di carattere 
personale, legate al nome dei rispettivi pro-
motori e sostenitori. 

Quanto alla possibilità di un aumento delle 
tasse, si tratta di un provvedimento di ordine 
finanziario, al quale il Ministero dell'educa-
zione nazionale non avrebbe ragione di op-
porsi, specie dopo le ripercussioni inflazio-
nistiche che hanno avuto sulla vita universi-
taria le agevolazioni concesse in materia di 
tasse. Il problema, però, ha anche un aspetto 
politico, sul quale il Ministero non potrebbe 
non richiamare l'attenzione della finanza, per-
chè un eventuale provvedimento del genere 
fosse circondato delle opportune cautele, non 
soltanto di carattere tecnico. 

Circa la proposta del camerata Lepore, 
rende omaggio al nobile sentimento di soli-
darietà umana cui essa si ispira e sarebbe 
lieto di potervi aderire, se la soluzione da lui 
proposta non si prestasse a gravi inconve-
nienti, sino a costituire implicitamente un im-
pegno, per gli orfani di guerra, di- percorrere 
tutti gli ordini di studi fino all'Università. 
D'altra parte, il provvedimento dovrebbe, per 
ragioni di analogia e di opportunità, essere 
esteso anche ad altre categorie (combattenti, 
feriti, mutilati, individui in altro modo lesi 
dalle azioni di guerra) e una tale generalizza-
zione non sarebbe facile. 

Sarà, per ciò, grato al camerata Lepore se 
vorrà rinviare ad altra sede la sua proposta, 
perchè le ragioni dello studio sono tali da non 
poter essere subordinate ad altre considera-
zioni, anche di ordine spiritualmente il più 
elevato, specie se si pensi che —• nel caso in 
esame — gli orfani di guerra fanno il loro do-
vere più e meglio degli altri, perchè in tal 
modo onorano la memoria dei loro genitori e 
perchè hanno un intimo e nobile motivo di 
essere buoni cittadini ed ottimi studenti. 

Desidera ora esporre alla Commissione, la 
quale segue con tanto interesse l'attività del 
Ministero dell'educazione nazionale, alcuni 
dati che rivelano l'estensione del fenomeno, 
che ha determinato l'odierno disegno di legge; 
fenomeno assai grave non soltanto dal punto 
di vista numerico, ma per alcuni indirizzi che 
rivela e che hanno un interesse particolare. 

Tali dati, tratti da una indagine statistica 
del prof. Miani-Calabrese sul comportamento 
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differenziale delle Università italiane dal 1913-
1914 al 1939 ed opportunamente aggiornati, 
dimostrano che in questo periodo si è verifi-
cato un capovolgimento della situazione, non 
semplicemente di carattere quantitativo. In-
fatti, mentre nel 1913-14 la percentuale delle 
professioni tecniche e di quelle non tecniche 
era rispettivamente del 61 e del 39 per cento, 
nel 1941-42 v'è una inversione totale del rap-
porto : contro un 35 per cento delle tecniche 
si ha un 65 per cento delle non tecniche. 

Dato ciò, tutti i motivi che anche in sede 
politica si possono addurre a favore del nu-
mero crescente degli studenti (che l'Italia di 
oggi non è quella di ieri, che le industrie di 
oggi non sono quelle di prima e cosi anche 
l'assistenza sanitaria, ecc.) se pure non ca-
dono, restano molto limitati dalla considera-
zione che il maggior numero non segue (s'in-
tende, sul piano statistico, non su quello delle 
quantità effettive) lo stesso ritmo di incre-
mento delle professioni tecniche che si notava 
nell'Italia del 1913-14. 

È da notare, poi, che i maggiori ammassa-
menti si verificano nelle Facoltà connesse agli 
impieghi, dove — quindi — il titolo di studio 
non rappresenta, in media, nè il desiderio di 
conquistare una maggiore capacità professio-
nale, nè un amore disinteressato agli studi nè 
un sentimento della dignità degli studi stessi, 
ma talvolta un espediente o una necessità di 
carriera per quegli impieghi nei quali non si 
può passare da un gruppo ad un altro, da una 
funzione ad un'altra senza il possesso della 
laurea. 

In tal modo l'Università italiana è ridotta, 
non già a dispensare il sapere a un maggior 
numero di giovani che lo desiderano — e sia 
pure a dispensarlo con quella gerarchia che, 
essendo negli uomini, deve essere anche nel 
profitto —, ma a rilasciare dei titoli di studio 
che servono per avanzamenti di grado o di 
funzioni. 

Questo avviene nelle Facoltà di giurispru-
denza e soprattutto nelle Facoltà di economia 
e commercio. 

È molto difficile risalire ai motivi precisi 
del fenomeno; tuttavia, si può ricordare che 
dalla riforma della burocrazia, attuata dal 
1923 al 1929, vi è stato un violento impulso 
alla ricerca del titolo di studio per proseguire 
la propria attività professionale e che dal set-
tore statale questo impulso si è diffuso ai set-
tori parastatali e privati. E si può misurare 
l'estensione del fenomeno, quando si pensi 
che, non soltanto le banche, oggi, preferi-

scono la laurea in economia e commercio al 
diploma di ragioniere, ma che in talune am-
ministrazioni, presso le quali un tempo era 
sufficiente un titolo di studio dell'ordine me-
dio, come la pubblica sicurezza e le finanze, 
oggi si richiede la laurea. 

Anche la Facoltà di economia e commercio, 
che prima era scarsamente frequentata e alla 
quale, perciò, furono ammessi anche coloro 
che non vi avevano diritto, è attualmente la 
più affollata : in totale, le Facoltà eli giuri-
sprudenza, di economia e commercio, di let-
tere e filosofia, di magistero, di medicina e 
chirurgia, di scienze matematiche e fìsiche 
hanno una tale massa di studenti, che costi-
tuiscono la maggioranza di tutti gli iscritti nel-
l'Università italiana. 

Non sarebbe esatto ritorcere la responsabi-
lità di tale eccessivo afflusso sulla Scuola 
stessa, attribuendolo alle facilitazioni concesse 
per gli esami del 1939-40. Indubbiamente, una 
lieve influenza tali concessioni possono- averla 
avuta, ma — come dimostrano le cifre esposte 
dal camerata Ghigr — più ne hanno esercitato 
le dispense dalle tasse. Comunque sia, desi-
dera assicurare la Commissione che al Mini-
stero dell'educazione nazionale sono- presenti 
contemporaneamente e nella stessa misura due 
necessità, che sembrano contrastanti e non lo 
sono : quella di salvare la dignità degli studi 
universitari e quella di non limitare alle nuove 
generazioni italiane la possibilità di istruirsi 
e di mettersi in grado di servire meglio il 
Paese. (Applausi). 

PRESIDENTE ringrazia il Sottosegretario-
di Stato per la sua interessante esposizione e 
pone in discussione l'articolo unico del di-
segno di legge. 

(È approvato). 

Dichiara approvato il disegno di legge.. 
('Vedi Allegato). 

Petizione. 

BRIGNOLI, Relatore, riferisce su una peti-
zione dell'avvocato Alfonso Chiodo, il quale 
ha chiesto che il figlio Attilio sia ammesso a 
sostenere l'esame di riparazione in italiano 
per la licenza liceale, dal quale fu escluso per-
chè presentatosi in ritardo. (47) 

Propone alla Commissione di passare al-
l'ordine del giorno. 

[La proposta è approvata). 

La riunione termina alle 12.40. 
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ALLEGATO 

TESTO DEI DISEGNI DI LEGGE APPROVATI 

Creazione in Roma di un Istituto di studi sugli 
scrittori politici italiani. (2186) 

A R T . 1 . 

È costituito in Roma 1'« Istituto di studi 
sugli scrittori politici italiani ». 

L'Istituto è dotato di personalità giuri-
dica di diritto pubblico ed è sottoposto alla 
tutela ed alla vigilanza del Ministero* del-
l'educazione nazionale. 

A R T . 2 . 

L'Isti tuto ha il compito di promuovere, 
coordinare e diffondere ricerche e pubbli-
cazioni sul pensiero politico italiano. 

A R T . 3 . 

L'Isti tuto è retto ed amministrato da 
un Consiglio composto di quattro membri, 
e presieduto dal direttore. 

Il direttore è nominato con decreto 
Reale, sa propos'a dei Ministro dell'edu-
cazione naziona'e. 1 componenti del Con-
siglio sono nominati con decreto del Mi-
nistro predetto s i designazione del diret-
tore. 

Per la nomina del lir^ttore e dei compo-
nenti del Co isi?lio, si osservano le norme 
di cui allo .statuto previsto dal successivo 
articolo 6. 

A R T . 4 . 

Per il funzionamento dell 'Istituto è in-
scritto nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'educazione nazionale a 
decorrere dall'esercizio finanziario 1 9 4 2 - 4 3 

un contributo annuo di lire 50,000. Il Mini-
stro delle finanze è autorizzato ad appor-
tare nello stato di previsione predetto le 
occorrenti variazioni. 

L'Isti tuto dispone inoltre di contribu-
zioni ed elargizioni di Enti e di privati, e 
degli eventuali proventi derivanti dalla sua 
at t ivi tà editoriale. 

A R T . 5 . 
i 

Con decreto del Ministro7 dell'educa-
zione nazionale può essere disposto, secondo 
le norme di cui allo statuto previsto dal 
successivo articolo 6, il comando presso 
l 'Istituto di due professori di ruolo delle 
scuole dell'Ordine superiore e di un biblio-
tecario appartenente al ruolo di gruppo A 
delle biblioteche pubbliche governative. 

A R T . 6 . 

Le norme per il funzionamento dell'Isti-
tuto, e quelle concernenti l'assunzione e lo 
stato giuridico del personale, compreso il diret-
tore, nonché la dotazione organica ed il t rat-
tamento economico di at t ività a qualsiasi 
titolo, e di previdenza del personale mede-
simo, sono stabilite mediante apposito sta-
tuto, che deve essere approvato con decreto 
Reale da emanare su proposta del Ministro 
dell'educazione nazionale d'intesa con il 
Ministro delle finanze, ai sensi dell'arti-
colo 1, n. 3, della legge 31 gennaio 1926-IV, 
n. i00. 

Facoltà al Ministro dell'educazione nazionale 
di limitare le iscrizioni ai corsi universitari 
per la durata della guerra e fino ad un 
anno dopo il termine di essa. (2228) 

ARTICOLO UNICO. 

Per la durata della guerra e fino ad un 
anno dopo il termine , di essa, è data facoltà 
al Ministro per l'educazione nazionale, sen-
tito il Ministro delle finanze, di determinare 
con suo decreto, da emanarsi almeno sei mesi 
prima dell'inizio dell'anno accademico, il nu- _ 
mero massimo degli studenti; che possono 
prendere iscrizione in taluni o in tutti i corsi 
di laurea e diploma, in talune o in tutte le 
Università e gli Istituti dell'Ordine univer-
sitario, Regi o liberi, e le modalità da osser-
varsi per l'iscrizione. -
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